SINTESI DELL’INTERVENTO
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La maggior parte delle persone può mangiare una grande varietà di cibi senza alcun problema. In una piccola percentuale, tuttavia, determinati alimenti o componenti alimentari possono provocare disturbi che possono essere di leggera entità oppure provocare una grave reazione allergica.

Questa sintomatologia può essere causata da una allergia o da una intolleranza alimentare. I sintomi associati all’assunzione del cibo sono spesso erroneamente definiti “allergia alimentare”. In molti casi, invece, ci troviamo in presenza di una “intossicazione alimentare” di tipo microbico, di una “avversione psicologica al cibo” o di una “intolleranza” ad un determinato ingrediente di un alimento.

I sintomi più comunemente collegabili alle intolleranze alimentari sono vastissimi: meteorismo, dolori addominali, diarrea, prurito, rash cutanei, orticaria, tachicardia, ipertensione, cefalea pulsante, febbre, vampate, stanchezza.

Questi sintomi sono diversi da quelli delle allergie: sono meno acuti, scarsamente specifici, tendono a ripetersi nel tempo e sono difficilmente collegabili all'assunzione di un determinato alimento. 

La corretta diagnosi di allergia e/o di intolleranza alimentare viene fatta dal medico dopo un’attenta anamnesi familiare e personale, una scrupolosa visita medica, l’effettuazione di test scientifici. Particolare attenzione va posta alla tipologia ed alla frequenza dei sintomi, nonché al momento preciso in cui compaiono al fine di poter individuare ogni possibile correlazione causa effetto in relazione al consumo di determinati alimenti. 

Identificati attraverso l’anamnesi gli alimenti sospettati di provocare reazioni allergiche, si procede in genere all’effettuazione dei test epicutanei (Patch Test , Prick Test , Prist, Rast). I test consistono nell’inserimento sottocutaneo di estratti di un determinato alimento, mediante iniezione o sfregamento, per verificare l’eventuale comparsa di una reazione di prurito o di gonfiore. Nell’intolleranza alimentare invece, sino a pochi anni fa, l’unico strumento diagnostico era rappresentato dalla dieta ad esclusione. Questa metodica si basa sull’eliminazione di un alimento o di una combinazione di alimenti sospetti per un periodo di circa 2 settimane. Se in questo periodo i sintomi scompaiono, i cibi sospetti vengono reintrodotti nella dieta, uno per volta, in quantità ridotte e aumentate gradualmente fino a raggiungere la dose normale. Una volta verificati tutti i cibi sospetti, è possibile individuare quelli che causano problemi. 

Oggi iniziano a comparire nuove metodiche che possono aiutare il clinico a porre diagnosi di intolleranza e ad identificare gli agenti eziologici. Individuato l’alimento responsabile della sintomatologia, l’unico modo per prevenire la reazione allergica nei soggetti sensibili è eliminare tale alimento o componenti dalla dieta o dall’ambiente. In caso di intolleranza alimentare, il solo fatto di ridurre le porzioni può essere sufficiente ad evitare i sintomi. 

A scopo preventivo è estremamente importante valutare le composizioni degli alimenti che si assumono leggendo attentamente le informazioni relative agli ingredienti riportate sulle etichette dei prodotti ed eliminare quelli che scatenano allergie, intolleranze od altro.

Il supporto professionale di un dietologo permette di non escludere alcun nutriente dalla dieta quando si inseriscono variazioni e alimenti sostitutivi. 

Seguire i consigli alimentari e le eventuali prescrizioni farmacologiche del medico è altrettanto indispensabile per evitare l’insorgenza e/o ridurre il più possibile i sintomi causati dalle intolleranze.  

Il medico di famiglia è un punto di riferimento estremamente importante nella gestione dell’individuo intollerante. Si tratta spesso di “pazienti difficili” provati da anni di fastidi, disturbi, sintomi spesso di grave entità che possono condizionarne la vita di relazione e provocare col tempo ansia, insonnia e/o depressione. La cronicità di una malattia implica la difficoltà a gestire l’intolleranza nella quotidianità (attività lavorativa, pasti a ristorante, turni lavorativi etc..).  La difficoltà poi ad arrivare ad una diagnosi ben definita spinge spesso il paziente ad abusare delle indagini diagnostiche, a rivolgersi con frequenza al proprio medico, ad innumerevoli specialisti, alle medicine alternative. 

Il medico generale deve affrontare il problema in tre modi: trattare i sintomi, cercare di individuare le cause, fare counselling per ottenere la massima collaborazione del paziente al fine di ottimizzare un trattamento che non può che essere sia psicologico che comportamentale.
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